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Speciale l’Isola nei Secoli
Carvico 

dove i nobili andavano in villeggiatura
Pagina a cura di Renzo Zonca 

La prima citazione documen-
tale di Carvico la troviamo in
un documento dell’anno
1074, ma con ogni probabili-
tà un piccolo villaggio doveva
esistere già in epoca romana,
anche se al riguardo non vi so-
no certezze. Del resto, la po-
sizione geografica del luogo
era particolarmente favorevo-
le a un insediamento umano:
ben soleggiata, alla base di
una collina e leggermente rial-
zata rispetto alla pianura, con
due torrenti che assicuravano
il rifornimento d’acqua. Vice-
versa, assai più enigmatico
appare il sito di S. Tomè, di cui
parliamo diffusamente nell’ar-
ticolo a lato.

Nel pieno del medioevo, an-
che a Carvico sorgeva un ca-
stello, appartenente alla po-
tente famiglia dei Benaglia, si-
tuato probabilmente sulla col-
linetta dell’attuale centro sto-
rico. Sia il fortilizio che il pae-
se furono coinvolti nelle san-
guinose lotte tra le fazioni
guelfe e ghibelline, che porta-
rono lutti e distruzioni. Come
nel 1403, quando l’abitato
venne saccheggiato e dato al-
le fiamme. Anni terribili, che si
conclusero solo con l’avvento
della dominazione della Re-
pubblica di Venezia, che pose
fine a questa infinita contesa,
di cui ormai si erano perse le
ragioni.

Da borgo agricolo…
Nel 1596 [1], Carvico contava

solo 360 abitanti, suddivisi in
78 famiglie: “sono tutti poveri
lavoradori senza traffico”,
cioè senza commerci. Un fra-
se lapidaria, per un paese co-
stituito da tanti piccoli nuclei
rurali, povero, tutto dedito al-
l’agricoltura e all’allevamento,
con la presenza di 88 mucche
e 10 tra cavalli e muli. Una vi-
ta ben dura, che pochi anni
dopo, nel 1630, dovette fare
i conti con una terribile epide-
mia di peste, quella descritta
dal Manzoni nei “Promessi
Sposi”. Carvico fu tra i primi
paesi a essere colpito dal
morbo, e alla fine gli abitanti si
sarebbero ridotti più o meno
alla metà.

… a località turistica
Una volta ripresosi a fatica da
questa ecatombe, Carvico ini-
ziò a essere notato dai ricchi e
dai nobili del tempo, in partico-
lare per la sua felice e salubre
posizione geografica. Fu l’ini-
zio, se così vogliamo chiamar-
la, della “vocazione turistica” di
Carvico, che si concretizzò
con la costruzione di numero-
se e sontuose “case di villeg-
giatura” [2], soprattutto a ca-
vallo dei secoli XVIII e XIX. Tra i
più noti ”estimatori” di Carvico,
troviamo i conti Medolago Al-
bani, che edificarono un son-
tuoso palazzo dove trascorre-
re i mesi estivi - quasi una pic-
cola reggia - con la classica
pianta a U dei palazzi nobiliari
del tempo. Oggi questo gran-
de edificio, completamente re-

Eccoci a un nuovo appuntamento con la nostra carrellata
storica sui paesi dell’Isola, dalle origini ai nostri giorni, ba-
sandoci su alcuni dei più importanti documenti storici lo-

cali degli ultimi secoli. Questa volta, tocca a Carvico, ai piedi del
Monte Canto. Non una ricerca storica in senso stretto, quanto
piuttosto una ricerca di carattere giornalistico, a fini divulgativi,
cercando di impostare il testo nel modo più semplice possibile,
quasi fosse un racconto o un romanzo. Con l’obiettivo di “tra-
durre” testi storici spesso di difficile e faticosa lettura, in un te-
sto discorsivo, piacevole, alla portata di tutti. Senza dimenticare
qualche curiosità, magari poco nota agli stessi residenti.

Nel territorio di Carvico, in prossimità del confine con Terno d’Isola e Calusco, su un modesto co-
cuzzolo di forma ellittica, in aperta campagna, si trova un importante sito archeologico, portato al-
la luce negli anni ’80, costituito da una chiesa e da resti insediativi altomedievali, edificati a partire
dal VII secolo dopo Cristo, la cui storia è ancora in massima parte avvolta dal mistero.

L’antica chiesa tra i campi
Secondo la “Carta archeologica della Lombardia”, la scoperta del sito archeologico è avvenuta sul-
la base della documentazione catastale antica, che evidenziava un’anomala distribuzione circolare
di alcune particelle, in un luogo significativamente chiamato San Tomè. Una ricerca in loco ha quin-
di permesso di individuare l’esistenza dei ruderi.
Successivamente, la Soprintendenza Archeologica della Lombardia ha condotto quattro campagne
di scavi, tra il 1982 e il 1986, che hanno permesso di rilevare il succedersi, nel corso di circa cin-
quecento anni, dal VII all’XI secolo dopo Cristo, “di una chiesa in legno, sulla quale si imposta una
seconda chiesa in muratura cui si addossano all’esterno due edifici, successi

IL MISTERO 
DELLA CHIESA DI SAN TOMÈ

staurato, è occupato dagli uffi-
ci comunali, dalla biblioteca,
dalla sala civica e dal centro
anziani. In quell’epoca, ovvero
all’inizio dell’800 [2], Carvico
appariva come un “villaggio tut-
to a contrade staccate le une
dalle altre, le principali delle
quali sono Piazza, Baradello,
Pradassi, Roncaio, Casecchia
e Comminezia; nella prima esi-
ste la casa di villeggiatura del-
la nobile famiglia dei conti Me-
dolago Albani, e nella terza
quella della nobile famiglia de’
conti Vecchj”. Gli abitanti erano
650 “quasi tutti agricoltori”,
grazie al territorio “fertile in
biade, gelsi e vino”.

Questa descrizione di Carvi-
co, con le sue “contrade stac-
cate le une dalle altre (…) par-
te sul piano, e parte in collina
sulle pendici del monte Canto”
[2], poteva dirsi sostanzial-
mente attuale fino a mezzo
secolo fa, con le sei frazioni
costituenti il paese ancora
ben individuabili, sparpagliate
tra il verde dei boschi e dei
campi coltivati, alla base delle
boscose pendici del Monte
Canto. La frenetica espansio-
ne edilizia e artigianale di que-
sti ultimi decenni - con la nuo-
va strada per Bergamo e le
grandi industrie sorte sul suo
margine - ha invece completa-

mente “fuso” tra loro le anti-
che borgate, venendo a for-
mare un unico e omogeneo
tessuto urbano, che ha reso
pressoché irriconoscibili gli
originali nuclei abitati. Un’evo-
luzione peraltro comune, a tut-
ti i paesi dell’Isola, che ha or-
mai raggiunto un livello di sa-
turazione del territorio.
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